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Il grande cantiere tardobarocco che nel corso del Settecento trasforma profon-
damente il volto della città di Sansevero interessa – e non poteva essere altrimen-
ti – anche l’antica chiesa matrice di san Severino, radice e cuore spirituale e civile 
dell’importante centro pugliese.1 Gli interventi di ristrutturazione e aggiornamen-
to stilistico dell’interno dell’ampio tempio civico, chiesa patronale e privilegiata del 
municipio, sono effettuati fondamentalmente durante i parrocati degli arcipreti don 
Niccolò Maria Tondi, alla guida del capitolo severiniano dal 1725 al 1748, e don An-
tonio Claves, che regge le sorti della parrocchia madre dal 1748 al 1781.2

È durante il parrocato di quest’ultimo che è realizzato l’elegante e raffi nato coro 
ligneo che circonda il presbiterio del tempio, di cui ho rinvenuto, presso la sacre-
stia della chiesa, il progetto originale, datato 1757 (fi g. 1). Il coro è opera di Romolo 
Baratta, maestro falegname della Real Casa originario di Avellino. Baratta dimorò a 

1 Per una sintesi sulla trasformazione settecentesca di Sansevero si veda DE LETTERIIS 2006. 
Sulla chiesa di san Severino, tempio principe della città fi no al 1580 (anno in cui, trasferita a 
Sansevero la cattedra vescovile di Civitate, fu scelta quale cattedrale la parrocchiale di santa 
Maria), e sul locale culto severiniano cfr. D’ANGELO 2008 e PASQUANDREA 2009.

2 Assumo i dati dalla serie degli arcipreti compilata da Mons. Raffaele Papa, in Inventario 
dell’archivio parrocchiale di S. Severino abate in San Severo, a cura di L. Orsi, Sansevero, Mi-
randa, 1998, p. 199. Peraltro, il Dattiloscritto di don Raffaele Papa concernente la Chiesa di 
San Severino, in PASQUANDREA 2009, p. 255, riporta quale terminus tra i due parrocati l’anno 
1745, contraddetto tuttavia già dalla lettera inviata all’arciprete Tondi il 4 luglio 1747 trascrit-
ta ivi, pp. 469-470.
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Foggia all’incirca dal 1742 e per oltre trent’anni, eseguendo larga parte delle opere 
lignee di Palazzo Dogana, per le quali gli fu corrisposta una somma di 1359,74 duca-
ti (SALVATO 1976, passim). L’artista esegue per San Severino anche la cupola in legno, 
«a cielo di carrozza», e alcuni controsoffi tti, opere avviate nel 1758, un anno dopo il 
progetto del coro (DE CILLIS 1983).

Il progetto, commissionato ovviamente da Claves, che conferma colla sua fi rma 
la scelta degli ornati da realizzare tra i vari proposti nel disegno, è vistato dal vica-
rio generale della diocesi severopolitana, Melchiorre Petrosini, mentre il segno di 
croce dell’analfabeta Baratta è autenticato dal notaio Antonio Moriggi, baiulo.3 Sul 
foglio del progetto, inoltre, fi gura una «scala di palmi napolitana» fi rmata da «Giu-
seppe Baratto», verosimilmente un consanguineo di Romolo (è proprio accanto alla 
scala che si legge la data 1757).

Nonostante nel 1915, per volontà dell’arciprete Mons. Raffaele Papa, il coro sia 
stato smontato e riassemblato come si vede attualmente, al fi ne di riformulare il pre-
sbiterio spostando sul fondo l’altare maggiore in marmi policromi (opera napoleta-
na del 1857) e consentire la costruzione di una grande cona marmorea per la sta-
tua del patrono san Severino (fi g. 2),4 l’opera, ridotta ai soli lati, non ha subiti dan-
ni che ne abbiano compromessa la coerenza stilistica, riproponendo intatta la feli-
cissima proporzione dei volumi e la fresca scansione ritmica sia dei dossali, inner-
vati da snelle paraste e capricciosi capitelli, sia del solido cornicione, squisitamen-
te segmentato (fi g. 3).5

In origine, come si deduce dal progetto, gli stalli del coro, a doppio ordine, circon-
davano per tre lati il presbiterio. Lo stallo dell’arciprete, il «sed[ile] di mezzo» come 
scrive Claves, sorgeva sicuramente isolato in posizione centrale (oggi è invece a si-
nistra). Due porte simmetriche, l’una di contro all’altra, consentivano l’accesso all’al-
tare dalla sacrestia (a destra) e dal braccio sinistro di transetto (a sinistra). I due ac-
cessi sono stati chiusi nel 1915 e le porte trasferite sulla parete fondale, trasforman-
dosi i rispettivi vani in armadi a muro. Un nuovo accesso dalla sacrestia è stato rica-
vato proprio nella parete fondale, in corrispondenza della porta destra (quella sini-
stra, non praticabile, è un mero pendant visivo).

Indipendentemente dalla trasformazione del 1915, tra il progetto e il lavoro di fat-
to eseguito sono evidenti alcune difformità, probabilmente chiarite da disegni par-
ticolari non pervenuti. Le stesse porte, previste di minori dimensioni e incluse nel-
la zona basamentale, sono state enfatizzate ed elegantemente incorniciate da ampie 
mostre con elegante fastigio e carnose volute (fi g. 4). I capitelli, risolti in agili ricci 
con vibranti fregi fl oreali, sono solo sommariamente tracciati nel disegno, che pro-

3 Sulla bagliva si veda PASQUANDREA 2009, pp. 105-131.
4 Nel presbiterio fu apposta, a ricordo, una piccola epigrafe.
5 Il coro è stato sottoposto, pochi anni or sono, a integrale e scrupoloso restauro conser-

vativo.



Due inediti della decorazione settecentesca della chiesa di san Severino a Sansevero: il coro ligneo e il soffi tto solimenesco 247

Atti – 31° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2010. 

pone un meccanismo più banale (fi g. 5). Nel progetto, inoltre, non c’è traccia de-
gli echi di paraste e capitelli visibili a destra, al primo stallo, e a sinistra, nello stal-
lo arcipretale (fi g. 6), come non c’è traccia dei semplici ma pur pregiati lavori d’in-
tarsio interessanti le porte (fi g. 7) e lo stesso stallo dell’arciprete (fi g. 8), che per di 
più è defi nito sul davanti da un delizioso parapetto bombato, sobriamente intarsia-
to anch’esso (fi g. 9).

Delle quattro cornici proposte da Baratta per i dossali degli stalli, sono state ese-
guite le due vistate da Claves, rispettivamente la seconda, nervosa e mistilinea, co-
mune a tutti i dossali, e la terza, più severa, per lo stallo arcipretale (fi g. 10).

Il coro, che insieme ai lavori di cupola e soffi tti e alla realizzazione del prestigioso 
organo a canne del 1749-50 (la sontuosa cassa con fi orita veranda è di artista ignoto, 
mentre lo strumento è dell’organaro romano Innocenzo Gallo) dimostra la particola-
re predilezione per la decorazione lignea e lo spiccato buon gusto del capitolo seve-
riniano in questa direzione, dové impressionare positivamente la comunità cittadina 
se la congregazione dei massari del Soccorso, di stanza nella chiesa di sant’Agosti-
no (grancia della parrocchia di San Nicola), fece realizzare il proprio coro, con ogni 
evidenza, su modello di quello severiniano.6

Sotto il parrocato dell’arciprete Tondi (che termina, s’è detto, nel 1748) dovreb-
be invece ricadere la commissione del soffi tto della navata, raffi gurante la miracolo-
sa apparizione di san Severino sulle mura della città nel 1528,7 tela di cui è stato in-
dividuato recentemente il bozzetto (mm. 410x227), privo di data ma attribuito nien-
temeno che a Francesco Solimena, che muore nel 17478 (inutile dire che qualora 
fosse appurata per il soffi tto una datazione successiva, e dunque sotto il parrocato 
di Claves, si tratterebbe di opera di un seguace diretto del grande maestro parteno-
peo, benché la qualità e il tratto del bozzetto, che presenta per giunta evidenti deri-
vazioni dalla Cacciata di Eliodoro che l’abate Ciccio dipinse sulla controfacciata del 
Gesù Nuovo a Napoli [fi g. 11], sembrino lasciare ben pochi dubbi sulla sua paterni-
tà9). Il bozzetto (fi g. 12), dapprima nella collezione di disegni Cavaceppi-Pacetti in-
sieme ad altri sette fogli attribuiti a Solimena, è confl uito nel 1843, in uno colla col-
lezione, nel Kupferstichkabinett di Berlino, che lo conserva tuttora (n. inv. 21788) 
(EPIFANI 2007, pp. 66-75 e 93).

6 Ciò non signifi ca, tuttavia, che il coro di Sant’Agostino sia opera attribuibile allo stesso 
Baratta: la qualità dell’intaglio, infatti, appare alquanto lontana dalla fi nezza dell’opera com-
missionata da Claves.

7 Sull’apparizione rimando a D’ANGELO 2008, pp. 34-40 e 61-64.
8 Del bozzetto – segnalatomi da Domenico Blasi, presidente dell’associazione Umanesimo 

della Pietra di Martina Franca – ho data una prima notizia in D’ANGELO 2008, p. 21.
9 Papa sostiene che Tondi «livellò il plafond della nave centrale col capocroce e con l’absi-

de», ma che fu Claves che «al centro del plafond dell’aula fece dipingere S. Severino a caval-
lo in atto di difende la Città» (Dattiloscritto in PASQUANDREA 2009, p. 255).
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L’effettiva realizzazione del soffi tto della chiesa severiniana è testimoniata, ol-
tre che dalla rubrica di un foglio settecentesco dell’archivio parrocchiale, purtrop-
po vuoto, che recita: «Conti della Chiesa cioè quello [che] si è speso per l’organo, 
coro, stucco, e suffi tto»10, da un riferimento, benché troppo sintetico, di Matteo Frac-
cacreta11 nonché da una grande litografi a primo-ottocentesca del napoletano Fran-
cesco Apicella (fi g. 13), che – evidentemente ispirata al soffi tto, presumibilmente 
noto al disegnatore grazie a uno schizzo fornitogli dai committenti – dello schema 
solimenesco riprende soprattutto la posa del santo a cavallo, inarcato e insolitamen-
te rivolto a destra. Per di più, anche la tempera su tela di Alfonso d’Anzeo che, raffi -
gurante sempre il miracolo di san Severino (fi g. 14), nel 1858 prese il posto del sof-
fi tto solimenesco – tempera che nondimeno deve molto alla litografi a di Apicella – 
cita il dipinto derivato dal bozzetto, ripetendo il taglio prospettico delle mura, l’equi-
librio dei volumi e la fi gura del soldato in primo piano, riproposta più o meno specu-
larmente sulla destra (fi g. 15).

La commissione all’abate Ciccio del soffi tto della navata del tempio rivela il deci-
so apprezzamento del capitolo severiniano per la pittura solimenesca, testimoniato 
da altri due olii su tela conservati in San Severino (una piccola Addolorata [fi g. 16] 
e una pala d’altare raffi gurante la Pietà [fi g. 17]), ma soprattutto chiarisce, insieme 
allo stesso coro ligneo nonché all’organo e alla vasta e variegata decorazione pitto-
rica delle pareti, il livello qualitativo dei principali investimenti artistici che il colle-
gio della più antica arcipretura cittadina seppe e poté permettersi nel Settecento. Si 
tratta, indubbiamente, di investimenti mirati a far sì che l’interno dell’insigne matri-
ce fosse in grado di competere degnamente, anche alla vista, colle altre combattive 
eccellenze ecclesiastiche della città, partecipando in modo incisivo a quella eccezio-
nale ed inesausta gara di bellezza-status symbol che ha fatto di Sansevero uno dei più 
importanti centri barocchi della regione.12 E tanto basta ad avere contezza dell’enor-
me danno inferto al patrimonio artistico della città colla perdita del prezioso soffi t-
to severiniano, destinata, per di più, a essere penosamente replicata, un secolo più 
tardi, dall’ancor più scriteriato annientamento del soffi tto della cattedrale, grandio-
sa opera del solimenesco Alessio d’Elia «oggi ridotta ad un brandello insignifi can-
te» (DE LETTERIIS 2010, p. 27).

10 Archivio Storico Diocesano di Sansevero, San Severino, b. 5, fasc. 25, 5. Nel Novecento 
alla rubrica è stata premessa la data 1749, che tuttavia fa riferimento esclusivamente al con-
tratto per l’organo conservato insieme col foglio rubricato.

11 FRACCACRETA 1837, p. 133: «S. Severino col pallio a cavallo: è così dipinto là nella soffi tta».
12 Per alcuni esempi emblematici di questa competizione d’arte cfr. D’ANGELO - DE LETTERIIS 

2009 e D’ANGELO - DE LETTERIIS 2010.
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Fig. 1 – Romolo Baratta, Progetto del coro ligneo della chiesa di san Severino, china acque-
rellata su carta (1757), Sansevero, chiesa di san Severino.

Fig. 2 – Il presbiterio della chiesa di san Se-
verino durante una celebrazione. Foto di Ma-
rio Salatti.
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Fig. 3 – I dossali del coro.

Fig. 4 – Le porte del coro: confronto tra il progetto e l’opera realizzata.
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Fig. 5 – I capitelli e i fregi del coro: confronto tra il progetto e l’opera realizzata.

Fig. 6 – L’effetto eco delle paraste dello stallo arcipre-
tale.
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Fig. 7 – Particolare di una delle porte.

Fig. 8 – Particolari degli intarsi.
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Fig. 9 – Particolare dello stallo arci-
pretale.

Fig. 10 – Le cornici scelte per i dossali degli stalli comuni e per quello dello stallo arcipretale.
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Fig. 11 – Francesco Solimena, La cacciata di Eliodo-
ro, part. del bozzetto dell’affresco della controfaccia-
ta del Gesù Nuovo a Napoli, olio su tela (1725 ca.), 
Parigi, Louvre, 

Fig. 12 – Francesco Solimena (attr.), Il miracolo di 
san Severino, bozzetto su carta (XVIII sec.), Berli-
no, Kupferstichkabinett.
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Fig. 13 – Apparizione miracolosa di S. Seve-
rino Abate Protettore della Città di Sanseve-
ro, litografi a di Francesco Apicella (prima 
metà del XIX sec.).

Fig. 14 – Alfonso d’Anzeo, Il miracolo di san 
Severino, tempera su tela (1858), Sansevero, 
chiesa di san Severino.
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Fig. 15 – Confronti tra il bozzetto solime-
nesco, la litografi a di Apicella e il dipin-
to di d’Anzeo.

Fig. 16 – Addolorata, olio su tela (XVIII 
sec.), Sansevero, chiesa di san Severino. 
Foto di Antonio Giammetta.
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Fig. 17 – Pietà, olio su tela (XVIII sec.), Sansevero, chiesa di san Severino. Foto di Antonio 
Giammetta.
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